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DUE FIGLI INVITATI A LAVORARE NELLA VIGNA

Domenica XXVI anno A


Disse Gesù ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo:  “Che ve ne pare?  Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse:  Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. – Ed egli rispose:  Sì, signore; - ma non andò.  Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso.  Ed egli rispose:  Non ne ho voglia; - ma poi, pentitosi, ci andò.  Chi dei due ha compiuto la volontà del padre? – Dicono:  L’ultimo.


E Gesù disse loro:  In verità vi dico:  i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.  E’ venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto;  i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto.  Voi al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli”  (Mt 21, 28-32).


Nell’anno 587 a.C. Gerusalemme fu distrutta dai Babilonesi.  Gli Ebrei caddero nella disperazione, erano sul punto di perdere la fede; ripetevano:  Perché Dio ha permesso una sciagura così grave?


Prima della catastrofe, il profeta Geremia li richiamava annunziando che sarebbe venuto il castigo per le ribellioni a Dio.  Dopo la distruzione della città, il profeta Ezechiele correggeva i ragionamenti del popolo che si lamentava dicendo:  I padri hanno mangiato l’uva acerba e i figli hanno i denti allegati. – Volevano dire:  Non è per nostra colpa se ci troviamo in questa sventurata situazione, ma dei nostri padri che si sono ribellati a Dio.  Ormai ci troviamo in una situazione irreparabile; non c’è nulla da fare!


Contro la disperazione, ecco il messaggio di Ezechiele (di cui un’eco si trova nella prima lettura).  Il profeta diceva che la sofferenza è sempre connessa con la colpa personale; nessuno soffre senza colpa.  Però chi vuole può salvarsi perché non esiste peccato imperdonabile.  

Diceva Ezechiele:  Se l’ingiusto desiste dall’ingiustizia che ha commessa e agisce con giustizia e rettitudine, egli fa vivere se stesso (Ez 18, 27).  Se il giusto si allontana dalla giustizia per commettere l’iniquità e a causa di questa muore, egli muore appunto per l’iniquità che ha commessa (ivi versetto 26). Ascoltate dunque, popolo d’Israele:  Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra?(ivi versetto 25).


Il messaggio della responsabilità personale è ripreso da Gesù che insegna:  chi vuole può salvarsi.  Se non si salva è perché non vuole oppure vuole solo a parole e non con i fatti.  


Gesù si rivolse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo, cioè ai massimi esponenti della religione ebraica.  E che cosa disse loro?  Li rimproverò molto severamente perché i pubblicani e le prostitute avevano creduto a Giovanni Battista che preparava il popolo alla venuta del Messia; loro invece non si erano nemmeno pentiti per credergli.  Gesù aggiunse parole ancor più severe dicendo:  I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.  Gesù considerava i massimi esponenti della religione ebraica al di sotto delle persone peggiori dal punto di vista religioso.


Voleva dire che non basta essere iscritti alla religione, fosse pure l’unica e vera, quella rivelata da Dio.  Il senso religioso non si eredita dai padri senza impegno personale, ma si conquista a duro prezzo:  personalmente, interiormente e pienamente.  Non bastano le parole, ma occorrono le opere.  La religiosità dei capi religiosi era solo di parole, simile all’obbedienza del figlio maggiore, che all’invito del padre disse:  Sì, signore, - ma non andò.   Non chi dice di essere religioso lo è in realtà, ma chi compie quello che la religione esige.


Le parole di Gesù oggi potrebbero essere dette ad alta voce nelle pubbliche piazze dell’ Europa vecchia e stanca di cristianesimo:  Voi non siete cristiani, ma assassini, ladri e prostituti.


Assassini perché in tutti gli ospedali delle città avete i macelli umani legalizzati (aborti).  Gli embrioni sono persone umane.  Così dice Gesù oggi per bocca del papa.


Ladri, perché oltre alle tangentopoli in grande, ci sono molti cittadini che rubano allo stato con false denunzie per ottenere contributi di cui non hanno diritto:  anche questo è furto.


Prostituti perché la convivenza senza matrimonio religioso è prostituzione.


Prima del presente brano evangelico, Gesù aveva detto ai capi dei sacerdoti e agli anziani:  Il battesimo di Giovanni (Battista) da dove veniva?  Dal Cielo o dagli uomini? 

Gesù voleva chiedere:  Giovanni Battista era riconosciuto da voi come un  inviato da Dio? -  Tutti lo ritenevano per tale, e Gesù stesso lo aveva confermato.  Ma i capi del popolo non erano andati dal Battista per ricevere il battesimo di penitenza e così prepararsi alla venuta del Messia annunziato da lui.

Tutta la gente era accorsa a folle da Giovanni.  I capi non avevano creduto.  Diceva Gesù:  Pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli; erano increduli, indifferenti e ostili nei confronti del Messia, eppure rappresentavano quel popolo nato per dare al mondo il Messia; un popolo tutto proteso verso di lui.  Non curarsene era perdere ogni ragione di essere.  Israele era venuto nel mondo con questa unica missione,  preparare la venuta del Messia.  I capi del popolo erano i più refrattari.  Per questo Gesù disse loro:  E’ venuto a voi Giovanni nella via della giustizia o santità e non gli avete creduto.  I pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto; i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.

I pubblicani erano i peccatori pubblici, la razza peggiore della religione ebraica, la negazione di ogni senso religioso.  Le prostitute erano considerate ancor con maggiore rigore:  erano ritenute, come in tutte le culture,  la gente sotto i piedi di tutti.  

Inoltre, nella Bibbia veniva chiamata prostituzione l’infedeltà religiosa.  Perché?  La religiosità ebraica era incentrata nell’alleanza con Dio, alleanza che  veniva chiamata nuzialità o matrimonio: stabiliva un legame di grande intimità con Dio e acquistava il valore altissimo della famiglia.  Israele era la famiglia di Dio.  La religiosità ebraica assumeva tutta l’intimità, la sacralità e la bellezza della famiglia.  

Nel Nuovo Testamento (a cui tendeva L’Antico Testamento) la religiosità raduna i fedeli molto più che famiglia perché li unisce nel corpo e nel sangue di Gesù.  La comunione è vera consanguineità e con corporeità con Cristo.


La falsa religiosità è prostituzione.  Da qui possiamo comprendere la gravità delle parole di Gesù dette ai capi  religiosi di Israele dichiarati estranei alla religione:  I pubblicani e le prostitute hanno creduto (in Giovanni Battista), mentre voi non avete creduto; essi vi passano avanti nel regno di Dio.


In altri termini Gesù diceva che proprio i capi, che dovevano essere il cuore di Israele,  erano caduti in una condizione di estrema abiezione religiosa, peggiore degli ultimi.  Avevano perduto le caratterisctiche per essere israeliti e ancor meno capi del popolo: non avevano più alcuna autorità.


Con queste terribili osservazioni, Gesù dava indirettamente una risposta cocente e una sferzata mortale ai capi di Israele.  Essi avevano chiesto a Gesù con quale autorità predicasse nel tempio.  E Gesù risponde indirettamente che proprio loro erano privi di ogni potere, mentre lui era il vero religioso, il vero israelita e il più intimo a Dio perché suo Figlio.

Dice il Vangelo:  (Gesù) entrato nel tempio, mentre insegnava, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero:  “Con quale autorità fai questo?  Chi ti ha dato questa autorità?” (21, 23).  E’ il brano che precede immediatamente quello che stiamo esaminando e dà a questo la chiave di lettura.

Dice il nostro brano evangelico:  Un uomo aveva due figli.  Rivoltosi al primo disse:  “Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna”.  (Cioè nella religione ebraica, chiamata vigna nella Bibbia).  Ed egli rispose:  “Sì, signore,”; ma non andò.  Rivoltosi al secondo, gli  disse lo stesso. Ed egli rispose:  “Non ne ho voglia”; ma poi, pentitosi, ci andò.  Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”  Dicono:  “L’ultimo”.


Il primo figlio, il maggiore, rappresenta i capi religiosi di Israele.  Essi dicono, ma non fanno, aveva detto Gesù in altra circostanza.  Il secondo figlio sono il resto del popolo e specialmente i pubblicani e le prostitute.  Questi avevano detto a Dio con la loro condotta di non aver voglia di lavorare nella vigna di Dio ossia di seguire i dettami della religiosità ebraica.  Ma con la venuta di Giovanni Battista, molti si erano pentiti.  Perciò Gesù dice:  Ma poi, pentitosi (il secondo figlio), ci andò.   

A questi due figli, Gesù sottintendeva un terzo, Colui che era Figlio di Dio ed era diventato figlio di Israele.  Era lui in persona, che la Bibbia chiama Figlio e servo fedele e obbediente al Padre.


Dunque nel nostro brano, abbiamo tre tipi di religiosità:  1) quella delle parole e non delle opere.  E’ una religiosità falsa, inesistente, sola apparenza.  E’ religiosità ipocrita.  2) La religiosità del peccato e del pentimento.  Gesù è capace di cambiare le persone più abiette in santi e angeli, se lo seguono con impegno.  Nessuno disperi, tutti siamo invitati.  3) La religiosità del vero uomo devoto, religioso verso il Padre suo divino.  E’ la religiosità di Gesù, Figlio di Dio fatto uomo e venuto nella vigna (Israele) per portare al culmine la rivelazione della Bibbia con la sua religiosità unica e tipica,quella cristiana.

Il Vangelo, su cui riflettiamo, oggi interroga noi come un giorno i  capi del popolo, farisei, pubblicani e prostitute…  Il Vangelo dice a noi:  A quale religiosità tu appartieni?  Sei cristiano?  E se lo sei, devi esserlo secondo Gesù, il Figlio di Dio e il servo fedele a Dio e obbediente fino alla morte di croce.


DOBBIAMO ESSERE DISCEPOLI DI CRISTO, NON SOLO A PAROLE, MA CON I FATTI.  

IL VERO TIPO DI RELIGIOSITA’ CRISTIANA E’:  ESSERE IN CONTINUO ATTEGGIAMENTO DI PENTIMENTO E ASSIMILARE I SENTIMENTI DI CRISTO, NUTRIRSI DI LUI NELLA COMUNIONE E SEGUIRLO NEGLI IMPULSI CHE CI VENGONO DAL SUO SPIRITO SANTO AMORE.


La Bibbia dice chiaramente che tutti siamo peccatori e incapaci di salvarci da soli (Rm 11, 32):  Dio ha rinchiusi tutti sotto il peccato per usare a tutti misericordia.  La frase ha forte sapore ebraico.  Noi non parliamo così, ma per esprimere la stessa idea diciamo:  Davanti a Dio tutti siamo pieni di peccati, ma egli usa una grande bontà materna (o misericordia) per liberarci, se noi ricorriamo a lui e ci lasciamo salvare.  Dobbiamo sperimentare gli stessi sentimenti di Gesù ed egli ce li comunica mediante lo Spirito Santo con i sacramenti.  

Quello  che in noi è l’animo, il fiato interno, il nostro calore di amore…  in Dio è una persona divina, lo Spirito Santo.  Gesù, per farci cristiani o suoi discepoli e consanguinei, ha riversato in noi il suo divino Spirito Santo.  Così cominciammo a divenire partecipi della religiosità di Gesù, dei suoi divini sentimenti, e inseriti nella sua famiglia o regno divino in terra, la Chiesa.


Si diventa cristiani quando si ha lo Spirito Santo dentro di noi come l’uomo di Nazaret Gesù (che è anche Dio). Gesù era continuamente mosso e guidato dallo Spirito Santo, Spirito di bontà e di benevolenza, di giustizia e di pace, di gioia e di felicità divina, di mitezza e di amore…


Noi siamo di Cristo con lo Spirito Santo.  Capite perché il cristianesimo non è come le altre religioni?  Solo Dio venuto fra noi può inventarlo e donarlo a noi!  Il cristianesimo non è opera umana, ma divina; e usa mezzi divini o miracolosi, quali sono i sacramenti, che compiono trasformazioni divine in noi.  Nessuno può trasformare un po’ di pane in Gesù: è un miracolo!  

Chi dei due ha fatto la volontà del Padre, disse Gesù nella parabola.  La risposta è questa: Chi incontra il terzo figlio, il Figlio di Dio fatto uomo, fatto pane e comunione.  Perché solo allora saremo capaci di fare la volontà del Padre che è nei cieli come:  perdonare le offese, vivere casti in mezzo a un mondo è tutto sesso dai capelli alle unghie dei piedi…  

Dice la Bibbia:  Il regno di Dio (cioè la religiosità) non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello SPIRITO SANTO:  chi serve il Cristo in queste cose è bene accetto a Dio (Rm 14, 17s).


Dice la seconda lettura (Fil 2, 5ss):


Abbiate in voi gli stessi sentimenti (ossia lo Spirito Santo) che furono in Cristo Gesù, il quale pur essendo di natura divina , non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso (nascose la sua gloria),assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini (perché gli uomini divenissero simili a lui ossia divini); apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce (questo è l’ideale del cristiano:  crocifiggere il male per essere risorti a ogni bene).  Per questo Dio lo ha esaltato e gli ha dato il nome  che è al di sopra di ogni nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi (perché è Dio) nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore (ossia Dio!), a gloria di Dio Padre.

O Padre, sempre pronto ad accogliere pubblicani e peccatori appena pentiti; prometti vita e salvezza.  Il tuo Spirito ci renda docili alla tua parola e ci doni gli stessi sentimenti che sono in Cristo Ges, tuo Figlio e nostro Signore.

Aiutaci a compiere la tua volontà  con i fatti e con il sacrificio fino alla morte, e non con le parole.

